




IL PALAZZO DI PhESTÓS A CRETA:

SCAvO E RESTAURO

Rosario Scaduto*

Con l’Unità d’Italia, fin dal principio e fra
obiettive difficoltà, in generale l’attenzione
dell’Amministrazione statale nei confronti

delle testimonianze del passato fu soprattutto
rivolta alla creazione di norme e principi sulla
tutela e il restauro, applicabili su tutto il territorio
della giovane nazione1. In particolare il Ministero
della Pubblica Istruzione, competente per la tutela
e il restauro dei monumenti, fin dai primi decenni
dell’Unità d’Italia, esercitò specifica attenzione
verso gli studi di antichità e di archeologia del
Paese2. «Dopo l’annessione di Roma inoltre il
nuovo Stato vide accrescersi ulteriormente il patri-
monio archeologico e delle testimonianze di anti-
chità da valorizzare e conservare»3. Infatti, già nel
1870 con la costituzione della Soprintendenza agli
Scavi di Roma, e nel 1871 con la Deputazione per
le Antichità etrusche di Firenze, il Governo poteva
disporre di una rete di strutture periferiche che ini-
ziavano ad assicurare una copertura del settore
archeologico nel territorio italiano. Ciò si andava
ad aggiungere a quanto era già stato attuato nelle
regioni del centro-sud della penisola, soprattutto,
in quelle aree archeologiche, dove la tutela e la
conservazione erano pratiche consolidate anche
prima, negli Stati preunitari4. Occorre precisare,
che com’era accaduto, nel 1778 in Sicilia, nel
nuovo Regno d’Italia «il settore archeologico inol-
tre fu il primo a porsi il problema della tutela e
della conservazione dei monumenti in modo spe-
cifico e settoriale, e a definire un servizio naziona-
le di tutela autonomo percorrendo e influenzando
profondamente quello relativo ai monumenti delle
età medievale, moderna e contemporanea».5

Nonostante ciò, nel 1874, il ministro alla
Pubblica Istruzione Ruggero Bonghi (1826-1895)
si poneva il problema della mancanza, a livello
nazionale, della specifica conoscenza del patrimo-
nio monumentale, così come in ambito archeolo-
gico era pure sentita la necessità di redigere il
«censimento preciso delle opere esistenti nei
musei e nelle collezioni»6, oltre che, naturalmente
ed anche, l’elenco degli stessi monumenti archeo-
logici. Per il ministro Bonghi il Governo, attraver-
so un’attenta sorveglianza sugli scavi, doveva
acquisire, a prezzo adeguato, i pezzi mancanti per
la costituzione o il completamento dei musei
nazionali, che venivano ad assumere un ruolo fon-
damentale nella costruzione della cultura del
Paese, grazie anche al ruolo che assumevano le
istituzioni museali nella formazione degli studi
universitari. L’autorevole archeologo Gian Carlo
Conestabile della Staffa (1824-1877), in parte
d’accordo con il Ministro Bonghi, sempre a pro-
posito degli scavi archeologici, affermò che essi,

in generale, assolvevano a due compiti: il primo
era di completare le raccolte dei musei locali,
mentre il secondo era di arricchire le conoscenze
scientifiche e dei cultori di ogni nazione.
Quest’ultimo interesse era certamente superiore
rispetto al primo poiché «se scavando una necro-
poli, un tempio, una città od altro con una direzio-
ne sapiente ed assennata, si terrà  stretto conto di
ogni particolarità relativa al luogo della scoperta
[…] se tutto quello che ha valore, sarà prodotto in
disegno, in fotografia, o in altro modo, lo sparpa-
gliamento, che potesse avvenire di poi nei musei
esteri, si limiterà al solo danno della perdita del
possesso per l’Italia, ma la Scienza né avrà cavato
il suo pro»7. Secondo quest’autorevole tesi l’azio-
ne dello Stato doveva concentrarsi sulla documen-
tazione scrupolosamente scientifica dello scavo,
supportata, ad esempio, da analisi, disegni e foto-
grafie e non tanto sull’azione di controllo sulle
esportazioni.

Sarà l’archeologo Giuseppe Fiorelli (1823-
1896)8 responsabile della Direzione Centrale degli
Scavi e dei Musei del Regno del Ministero della
Pubblica Istruzione, a sancire, avendo dalla sua
parte lo stesso il ministro Bonghi, che scopo pri-
mario degli scavi archeologici doveva essere la
conservazione di tutto quanto rinvenuto, oltre che
la stessa loro conoscenza e dunque diffusione dei
dati. Infatti, Fiorelli affermava che occorreva ordi-
nare i musei del Paese con i soli «tesori archeolo-
gici della regione proprie»9 senza acquistare reper-
ti da altri musei, e occorreva inoltre anche impe-
gnarsi per conservare pure le «cose d’antichità
Cristiane e le importantissime cose del medio-evo
e della rinascenza, le quali non formano materie di
insegnamento universitario e meritano pure di
essere tutelate convenientemente».10 Con Regio
Decreto del 28 marzo 1875 n. 2440, fu creata la
Direzione Centrale degli Scavi e i Musei del
Regno; lo stesso decreto prevedeva pure la Scuola
Italiana di Archeologia (già istituita a Pompei, con
decreto del 13 giugno del 1866), articolata in tre
sezioni e con sede a Roma, Pompei ed Atene11.
Sempre nel 1875 era stata istituita la Giunta di
Archeologia e Belle Arti presso il Consiglio
Superiore di Istruzione Pubblica, quale organismo
consultivo formato da una sezione di Archeologia
e l’altra di Belle Arti. «La sezione di archeologia
aveva competenze su tutte le questioni inerenti gli
scavi, i musei, i monumenti, e gli oggetti d’arte
antichi, mentre quella di Belle Arti su tutto ciò che
concerneva le accademie di belle arti, le esposi-
zioni, e tutta l’arte medievale e moderna»12. La
nuova Giunta nell’assemblea del 17 ottobre 1875
approvò le Istruzioni generali per la condotta
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ABSTRACT - In 1900, The Italian Archaeological
Mission of Crete, led by Federico Halbherr, with the col-
laboration of archaeologists and archeology students
and among them Luigi Pernier, discovered the ruins of
the Minoan palace of Phaistos, situated a few kilometers
from Heraclion, the capital of  the island of Crete. The
remains were brought to light and, the initial restoration
and placement were carried out at the same time; this
meant: cleaning the interstices between the ashlar blocks
and preparing the cement mortar -colored to match to
the rest of the remains and, re-arranging the upper parts
of the masonry construction, and building the reinforced
concrete floor (wihich was the roof of the ground floor -
once made by supporting wood beams, to cover the
chambers and keep in situ the large vessels they contain.
The intervention on the palace of Phaistos witnesses the
Italian culture in restoration, which is very careful in the
preservation of the objects in question, and to the speci-
ficity of each particular situation, even when using
contemporary materials -such as reinforced concrete, for
a minimal intervention to ensure maximum conservation.
The principles of restoration set out above are still valid
and recognized, not only in our country but throughout
the world.

Fig. 1 - Orografia del territorio di Festós, di Haghìa
Triàda e delle necropoli (PERNIER 1902).
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degli scavi di Antichità. Questo provvedimento
era fondamentale sia perché molte campagne di
scavo erano ancora condotte da persone non
esperte e sia perché molte di queste restituivano
reperti che andavano ad arricchire soprattutto i
musei stranieri e le collezioni private, senza che,
in generale, gli scavi fossero assistiti da rilievi e
documentazioni accurate.13

Le Istruzioni del 1875 contenevano indicazioni
specifiche per la conduzione degli scavi in tutto il
territorio italiano, dove si affermava tra l’altro che
«negli scavi delle Città si dovrà primieramente
mettere alla luce il circuito di esse, e quindi di
entrare nelle strade principali, per poi discoprire
una per volta le isole, e ciascun edifizio di queste,
con tutte le sue dipendenze ancorché sotterrane»14;
e ancora «qualsiasi pezzo di marmo, di pietra, che
mostri essere stato divelto nell’atto dello scavo dal
suo posto primitivo, sarà immediatamente ricollo-
cato con calce, con grappe di ferro, o con altri
modi richiesti dal bisogno»15. In generale le terre
rimosse dovevano essere trasportate, quando pos-
sibile, con carri spinti a mano o tirati da animali
sopra rotaie di ferro, ma tassativamente «rimosse a
strati orizzontali, finché non rimanga a scavarsi
che un metro e mezzo di altezza dell’antico piano;
dal quale punto in poi dovranno essere adoperati
ferri e utensili espressamente costruiti, e le terre
ricercate e crivellate prima di essere trasportate
fuori dallo scavo»16. Le Istruzioni suggerivano
ancora: «i mattoni interi, le pietre, i marmi e qua-
lunque altro materiale utile che si rinvenga travol-
to, se non può essere rimesso al suo posto, verrà
serbato per adoperarsi poi nei restauri»17. Anche le
tombe andavano scavate tagliando la terra per stra-
ti e senza toccare gli oggetti rinvenuti se prima non
fosse stata «notata con moltissima esattezza ogni
particolarità sulla giacitura degli oggetti e degli
avanzi umani».18 Altro elemento di fondamentale
importanza sancito dalle istruzioni era l’obbligato-
rietà nelle esplorazioni archeologiche della tenuta
del Giornale di Scavo, dove andava «notato: a) la
data del giorno, mese ed anno, b) l’ora in cui è
dato incominciamento e fine al lavoro, c) il nume-
ro degli operai ed artefici impiegati, d) il posto
preciso dello scavo e dello scaricamento della terra
[…] e) il numero e la quantità degli oggetti, delle
iscrizioni colle rispettive copie, nonché la più
minuta descrizione di tutte le particolarità del loro
rinvenimento»19. Prima ancora di dare inizio alle
campagne di scavo «dovrà essere fatto anticipata-
mente una pianta per essere in seguito notata su di
essa la giacitura dei monumenti scoperti, e la nota
delle località in cui gli scavi furono infruttuosi»20;
invece di ogni avanzo ritrovato «dovranno farsi
disegni e piante»21 contenenti le necessarie descri-
zioni. A proposito della conservazione dei reperti
costituti da materiali deperibili rinvenuti, compre-
se le ossa, «saranno fatti i getti in gesso o scaglio-
la, indicandosi di ciascuna cosa la forma, la giaci-

tura, le dimensioni, e qualunque altra notizia possa
essere utile di conoscere»22. Le stesse Istruzioni
autorizzavano, negli scavi archeologici, la demoli-
zione di opere realizzate nel sec. XVIII, mentre le
opere anteriori potevano essere rimosse solo dopo
aver ottenuto l’approvazione da parte del
Ministero della Pubblica Istruzione, per mezzo
della Giunta di Archeologia e Belle Arti.23

Con il Regolamento pel Servizio degli Scavi di
Antichità del 18 gennaio 1877, n. 3660
dell’Istruzioni, venne sancito che tra il personale
tecnico del servizio Antichità e Belle Arti doveva-
no essere compresi gli «Ispettori agli scavi e
Monumenti», tutti diretti dall’Ingegnere Direttore,
figura, quest’ultima, anche voluta dal direttore
Fiorelli fin dal 1875. L’ingegnere direttore, secon-
do il Regolamento, doveva «condurre gli scavi ed
il restauro dei monumenti, a rilevarne i disegni, a
compilare o rivedere i progetti e le misure dei
lavori, ed a sorvegliarne l’esecuzione»24. Occorre,
per completezza, anche ricordare che a seguito
della nota polemica internazionale sui restauri
effettuati da Giovan Battista Meduna nella
Basilica di San Marco a Venezia, il Ministero della
Pubblica Istruzione, Direzione Generale delle
Antichità e Belle Arti, approvò il decreto e la cir-
colare del 21 luglio 1882 sul «Restauro degli edi-
fizi monumentali», cui contribuirono, certamente
lo stesso Fiorelli, ma di fatto ispirati dall’ingegne-
re Francesco Bongioannini (1847-1821)25, nella
qualità di funzionario del Ministero della P.I.,
Direzione generale di AA. BB. AA. Nelle norme,
tra l’altro, si affermava che «le disposizioni per lo
studio dei restauri mirano ad ottenere, che si cono-
scano bene i monumenti, e si sappiano evitare gli
errori in cui per lo più si cade, ricorrendo a rifaci-
menti non indispensabili, che spesso non rispetta-
no né per forma né per sostanza l’antico, a ripristi-
namenti per cui si sopprimono ricordi storici od
elementi di costruzione, o decorativi, e che hanno
qualche importanza per la storica o per l’arte, a
completamenti non studiati a sufficienza, che
impongono interpretazioni discutibili, le quali pos-
sono forse essere dimostrate erronee»26. Pertanto,
qualsiasi lavoro di restauro, in questo caso su fab-
briche principalmente medievali, doveva essere
scrupolosamente valutato, e partendo dallo studio
dell’edificio da conservare, attuato nel rispetto del
suo valore storico e d’arte, ed evitando i ripristini
che di fatto cancellavano pagine della storia dello
stesso edificio.

Attività di studio e scavi italiani fuori dal territo-
rio nazionale - Per documentare e far conoscere
l’impegno, nel campo della ricerca archeologica,
portato avanti dall’Italia, fin dagli anni della sua
formazione, pure fuori dai suoi territori, basti
ricordare che a Roma, nel 1911, soprattutto per
festeggiare i primi cinquanta anni dall’Unità
d’Italia, era stata allestita un’Esposizione interna-

zionale di archeologia, arte ed etnografia, com-
prendente non solo gli studi, gli scavi e le opere di
valorizzazione che l’archeologia nazionale aveva
prodotto nel territorio del nostro Paese, ma conte-
nente anche sezioni concernenti l’impegno, nel
settore, dell’Italia all’estero27. E ancora, qualche
decennio dopo, a Milano, nel 1926 era stata alle-
stita la Mostra dell’Esposizione Italiana
all’Estero, che doveva «documentare l’opera
compiuta dall’Italia, nell’ultimo mezzo secolo,
per l’esplorazione archeologica del prossimo
Oriente»28. Naturalmente in detta mostra, non
furono compresi gli scavi effettuati nei territori
coloniali e nel Dodecaneso, dal 1926 Isole Egee
italiane29, perché considerate facenti parte del ter-
ritorio della stessa nazione. Anche se nel Paese
erano già presenti «miniere doviziose e inesauri-
bili di tesori archeologici», di contro l’Italia non
poteva «restare assente in quella serie di imprese
di alta cultura, a cui da molti decenni vanno col-
laborando i maggiori Stati d’Europa, oltre agli
Stati Uniti d’America»30; anzi partecipare a queste
imprese era per l’Italia un «dovere anche maggio-
re in virtù di una tradizione sua propria, che è per
essa un nobile vanto».31

Dalla lettura dei cataloghi delle due mostre
appena richiamate emerge che l’interesse
dell’Italia nei confronti delle testimonianze delle
civiltà passate era attestato, ad esempio, e a propo-
sito delle ricerche di Egittologia, da studiosi quali,
il poco conosciuto Vittoriano Donati, Giovanni
Battista Belzoni32, Bernardino Drovetti33 e Ippolito
Rosellini34. Mentre sull’Assirologia -a parte l’ope-
ra di trascrizione, effettuata nel 1621 fra le rovine
di Persepoli, di alcune scritture cuneiforme da
parte di Pietro Della Valle35- si ricordano i rilievi
effettuati per primo, nel 1843, dall’archeologo
Paolo Emiliano Botta36, che scavò e portò in luce
le rovine della regia del re Sargon a Khorsabad.
Qualche anno dopo, dal 1865, nell’isola di Cipro,
Luigi Palma di Cesnola37, effettuò una serie di
scavi che portarono al rinvenimento di numerosi
reperti di arte fenicia, egizia, greca e romana.
Alcuni di questi reperti furono ceduti
all’Accademia di Scienze di Torino, altri furono
venduti, nel 1872, al costituendo Metropolitan
Museo di New York, di cui lo stesso Palma di
Cesnola divenne direttore, dal 1879 e fino alla sua
morte, avvenuta nel 1904 nella stessa New  York.

Studi e scavi a Creta alla fine dell’Ottocento - Gli
studi e gli scavi, soprattutto, effettuati in Egitto e
in Grecia da parte degli studiosi italiani, negli ulti-
mi decenni dell’Ottocento, dovevano servire ad
acclarare le origini dell’Arte romana, quale legitti-
ma sequenza e perfezionamento di quella greca.
Più ancora, nel mare Mediterraneo, detti studi
dovevano comprovare, alla comunità scientifica
mondiale, la grande influenza e il dominio politico
e culturale esercitato dall’antica Roma. In que-
st’ottica vanno considerate alcune esplorazioni
organizzate, principalmente per merito d’istituti di
cultura archeologica, che videro gli studiosi spin-
gersi verso l’Oriente alla ricerca del passato italia-
no anche in territori esteri. Certamente tra i pio-
nieri di questa politica culturale vi fu anche il
Regio Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti di
Venezia (in considerazione dei tanti territori,
soprattutto in Grecia, un tempo posseduti dalla
Serenissima), che già nel 1884 inviò a Creta
Federico Halbherr.38

Infatti, proprio con il giovane epigrafista
Halbherr ebbe inizio l’impegno sistematico negli
studi e negli scavi archeologici fuori il territorio
italiano, più precisamente, dal 1884 a Gortina, in

Fig. 2 - L’Acropoli di Festós prima degli scavi italiani
(1894-1900) (PERNIER 1904).

Fig. 3 - Palazzo di Festós dopo i primi scavi italiani
(1900-1902) (PERNIER 1904).
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ficiali di cocci micenei, e trovò presso la chiesa di
S. Giorgio una testa di leone in pietra poros dell’età
ellenica più antica».48

La scelta del sito di Festós, dove intraprendere
lo scavo, fu fatta in base alle indicazioni topografi-
che dello storico Strabone, che collocava
«Phaestos a sessanta stadi da Gortyna, a venti dal
mare, a quaranta da Matala»49, e quindi nei pressi
del villaggio di San Giovanni dove «i campi e i
colli all’interno erano sparsi di frammenti di vasi
micenei e un vasto altopiano, posto all’estremità
orientale di una breve catena montuosa che chiude
ad ovest la piana di Messarà, sembrava aver servi-
to di acropoli a un gran centro abitato»50. Di fatto
l’altopiano non presentava resti architettonici che
potessero ricondurre al palazzo minoico che emu-
lava quello di Cnóssos. Ciò nonostante, il 4 giugno
del 1900, le tende della Missione archeologica
furono piantate accanto ai resti di un monastero
veneziano, distrutto dai Turchi, di cui faceva parte
una piccola chiesa, dedicata a San Giorgio e anco-
ra aperta al culto, e da quel luogo iniziarono le
ricerche.

A metà del mese di luglio, ricordò Pernier,
nonostante che l’ampia spianata dell’altopiano
fosse interessata da numerose fosse «profonde

cerca d’iscrizioni antiche, dove scoprì «quella
famosa che porta appunto il nome di Gortina, inci-
sa nel VI secolo av. Cr. In dodici lunghe colonne
sopra i blocchi di un muro circolare»39. Sempre a
Gortina la Missione Archeologica Italiana40, portò
alla luce nel 1894 un «tempietto dedicato alle divi-
nità egizie […] il tempio di Apollo Pizio, ed il
celebre e vasto Pretorio (perché non bisogna
dimenticare che Gortina fu al tempo dei Romani la
capitale della provincia di Creta e Cirene»41. Ma a
Creta le esplorazioni italiane, alla fine del sec.
XIX, interessano pure altre località, come ad
esempio Lebena, dove la missione italiana mise in
luce l’antico tempio d’Esculapio42, e non lontano
da Gortina, nel monte Ida, lo stesso Halbherr sco-
prì un notevole deposito di oggetti di culto e armi
di bronzo, ferro, oro, argento e avorio di straordi-
nari rarità e dunque importanza.43

Al rilievo internazionale della scoperta delle
Leggi di Gortina, si affianca la scoperta, nel 1900,
del Regio Palazzo di Festós44, che diede notevoli
ritrovamenti di reperti, come ad esempio il «pre-
zioso disco di argilla che porta impressa a spirale
e sopra ambedue le facce una scrittura geroglifica»
e del vicino più piccolo Palazzo-villa di Haghìa
Triàda, dove furono rinvenuti vasi dipinti, di stea-

tite e tavolette fittili e sigilli, e soprattutto,  il
famoso sarcofago dipinto, studiato dall’archeolo-
go Roberto Paribeni (1876-1956) e subito esposto
nel Museo di Iráklion45, capoluogo dell’isola di
Creta.

Scoperta e scavi del Palazzo di Festós a Creta -
Dopo il ritrovamento e la sistemazione della
Grande Iscrizione delle Leggi di Gortina, e dopo le
interruzioni delle ricerche causate dalle difficili
vicende politiche che caratterizzarono l’isola di
Creta, sul finire dell’Ottocento, la Missione
Archeologica Italiana, guidata dall’epigrafista
Federico Halbherr, collaborato dal giovane archeo-
logo Luigi Pernier46, iniziò nel mese di giugno del
1900 lo scavo dell’area di Festós47. Il luogo era
stato già visitato, nel 1884 da Federico Halbherr, e
nel 1894 ancora da Halbherr e dallo studente di
archeologia Antonio Tamarelli (1868-1939), men-
tre nel settembre del 1899, quando l’esplorazione
di Festós era stata assegnata dal Governo di Creta
alla Missione Archeologica Italiana, vi fece pure
ritorno il professore Luigi Savignoni (1864-1918) e
il professore Gaetano De Sanctis (1870-1957); fu
proprio quest’ultimo a segnalare «in alcuni terreni
della seconda e terza acropoli larghe chiazze super-

Fig. 4 - Pianta del Palazzo di Festós, eseguita da Luigi e Francesco Pernier (PERNIER 1902).
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fino al terreno vergine, ancora non mostrava che
brutte e poco significative rovine d’epoche diver-
se, e il dubbio stava per subentrare, quando final-
mente si scoprì un bel tratto di muro a blocchi
enormi di calcare, bene squadrati, e una pietra col
segno inciso della doppia ascia, ch’è proprio, dirò
così la marca di fabbrica micenea»51. Nonostante
che la zona fosse malsana e si soffrisse il caldo
africano della stagione estiva, i lavori della prima
campagna continuarono e consentirono di potere
affermare, dopo quel ritrovamento, che a Festós si
era di fronte a un palazzo di epoca preellenica e
«contemporaneo ai palazzi di Micene, Tirinto e di
Troia e devastato, come gli altri, da un violentissi-
mo incendio»52 (Figg.1-4).

Sia con la prima campagna del 1900, con la
seconda, del 1901, che con la terza del 1902, gli
scavi furono portati avanti secondo la tecnica dello
scavo sistematico stratigrafico orizzontale, secon-
do le norme del Regolamento scavi archeologici
del 1875, vigenti nel territorio italiano53, così come
in seguito più specificatamente codificati da
Giacomo Boni54. Dall’analisi stratigrafica del sito
di Festòs emerse che l’acropoli non era stata
abbandonata dopo l’incendio e la rovina del
Palazzo (sec. XIX-XVIII? a. C.), ma che l’area era
stata ancora abitata fino al periodo veneziano (sec.
XVII) e che in tutto gli strati erano quattro: il
primo strato conteneva alcuni sepolcri d’epoca
bizantina; il secondo, sottostante, i resti di un
borgo romano; il terzo includeva costruzioni del
periodo greco e infine, quasi sul piano del palazzo,
i resti delle costruzioni distrutte dall’incendio, che
costituiva il quarto strato.55

Inutile affermare che questi quattro strati furo-
no eliminati, poiché lo scopo dello scavo era il

ritrovamento del palazzo miceneo di Festós, anche
se Pernier, riferendosi a detti strati rimossi, quasi a
giustificarsi, affermò che «tutte queste rovine
incerte e mal conservate furono da noi rimosse
dopo studio accurato»56. Dunque, il Palazzo resta-
va coperto dal quarto strato che appariva agli sco-
pritori, come «manto funereo»; questo era costi-
tuito dalle stesse macerie del palazzo costruito da
argilla e pietre rovinate, soprattutto nella parte api-
cale, con gli avanzi delle travi e i fusti lignei delle
colonne carbonizzate, con i resti dei grandi blocchi
spaccati dell’incendio, con i frammenti delle lastre
di gesso e degli stucchi dipinti e con le rare sup-
pellettili rimaste dopo i saccheggi57. Solo dopo la
rimozione dell’enorme quantità di queste macerie
fu possibile studiare attentamente la dimora prin-
cipesca chiamata da Omero la città ben costruita.
Infatti, così ebbe ad esclamare Pernier, subito
dopo le prime liberazioni dai detriti: «oggi, tolto
anche quest’ultimo involucro, il sole, dopo più di
trenta secoli, torna a brillare nell’interno della
bella dimora principesca, e noi possiamo entrare e
visitarla: ci serviranno da guida, per comprender-
ne le varie parti, le brevi descrizioni che di edifici
consimili ci hanno tramandato i poemi omerici».58

L’edificio non possedeva cinta muraria, ad esso
si giungeva da due strade: una correva lungo il
fianco settentrionale, l’altra, in direzione sud-
ovest, proveniente dalla località marina di Matala,
probabilmente lo congiungeva con i centri di
Gortina e Cnóssos59. Proseguendo, oltre l’accam-
pamento della Missione in direzione sud-ovest si
aveva accesso al grande cortile, che secondo la tra-
dizione omerica costituisce una delle parti fonda-
mentali della reggia: esso è una grande area sco-
perta intorno alla quale si affacciano le numerose

altre parti del palazzo. Il cortile ha una superficie
di circa metri quadrati 1037,00 ed è interamente
lastricato con blocchi di pietra calcarea; ad est del
cortile sorgeva un portico di cui restavano otto pila-
stri aventi base quadrata, un lungo sedile, anch’es-
so di pietra, dove sostare all’ombra e due bacini
d’acqua60. Al centro della parete settentrionale, for-
mata da grandi blocchi squadrati, era ubicato un
grande portale, perimetrato da due mezze colonne
inserite dentro nicchie rettangolari rivestite da into-
naco affrescato, che dava accesso alla parte del
Palazzo destinato alle donne.61 (Figg. 19-20).

Il quartiere invece destinato agli uomini si
estendeva ad ovest della grande corte, ed era divi-
so al centro da un largo corridoio che «s’apre a
mezzo il lato occidentale di questa [corte], lo divi-
de in due parti ben distinte: a sud v’è un’ala secon-
daria dell’edificio, costituita in parte sopra un
ampliamento artificiale dell’acropoli; a nord i vani
più riservati e più nobili, come i magazzini e le
sale di convegno. L’ala secondaria comprende un
assieme complicato di piccole stanze rettangolari,
che erano in parte adibite ad uso di dispense, infat-
ti contenevano rozze stoviglie e vasi di derrate, in
parte costituivano il bagno domestico del principe.
Quivi si vedono ancora una grande cisterna per
attinger l’acqua e due vani quadrati cui si scende
per mezzo di scale, i quali servivano come vasche
o bacini»62. La presenza di questi ambienti denota
l’importanza assegnata dalla cultura minoica ai
bagni, anche da offrire agli ospiti di alto rango del
palazzo. In comunicazione con i bagni, Halbherr e
Pernier trovarono un’ampia sala perimetrata da
sedili, e aperta verso la corte, dove era possibile,
dopo le abluzioni, sostare e godere dell’aria libera
della grande assolata corte. Nella sala, la base dei

Fig. 5 - Palazzo di Festós, la sala con banchi di gesso decorati a triglifi (PERNIER 1902). Fig. 6 - Palazzo di Festós, il corridoio dei magazzini (PERNIER 1902).

Fig. 7 - Palazzo di Festòs, un magazzino con vasi delle derrate (PERNIER 1904). Fig. 8 - Palazzo di Festòs, ambienti di un edificio più antico ubicati davanti allo scalone
che dà accesso alla Sala del Trono (PERNIER 1904).
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posti nel lato sud-ovest e sei nel lato ovest-nord,
anche questi con cinque porte che si affacciavano
al corridoio. I muri di questo e il pilastro centrale
erano costruiti con pietra da taglio, in modo da
sostenere il piano superiore. Nei ben protetti
magazzini erano conservate le cose più preziose
del re: l’oro, il bronzo, le vesti e, addossati alle
mura, le grandi giare (píthoi) di olio e vino e con
le derrate alimentari; infatti, abbondanti resti di
animali, orzo, olive e fichi carbonizzati furono rin-
venuti, nel corso dello scavo. 

Accanto al mégaron, nel lato occidentale della
corte, un corridoio introduceva in un altro piazza-
le, e attraverso uno scalone, perimetrato da alte
pareti di pietra da taglio, largo mt 13,75 e compo-
sto da dieci pedate, si accede ad un vestibolo
(posto a mt 2,50 circa rispetto al piazzale), aperto
sul fronte ovest, con in mezzo una colonna, posta
tra due pilastri laterali. Da detto vestibolo, attra-
versando un doppio ingresso, si entra in una gran-
de sala, di metri quadrati 137,00 che costituiva la
sala del trono, dove «il principe trattava i negozi di
Stato e riceveva le ambascerie»66. Dalla sala del
trono, per mezzo di un’ampia scala collocata alla
sua destra, nel lato nord, si raggiungeva la parte
più alta del Palazzo, dove erano ubicati un balco-
ne e un grande cortile circondato da portici; que-
st’ultimo doveva costituire una «barriera fra il
quartiere degli uomini e quello delle donne: dal-
l’uno all’altro v’è una sola comunicazione interna
per mezzo d’una scaletta quasi segreta, ma il cen-
tro del gineceo è presso il margine settentrionale
del colle, in luogo recondito e di difficile acces-
so»67. La zona del Palazzo di Festós destinato alle
donne riproduceva in piccolo la disposizione del
quartiere degli uomini e possedeva stanze da letto,

bagni, sale per banchetti e per riunioni femminili,
magazzini, portici e balconi (Figg. 6-8, 10).

Al quartiere delle donne si accedeva dalla
vasta corte, attraverso la grande porta, della quale
già si è accennato, posta al centro della parete set-
tentrionale. Superata la porta, si entrava in un
largo corridoio e in una corte, nel cui lato destro,
in direzione nord-ovest, si sviluppava una scala ad
elle che conduceva all’ambiente destinato al sog-
giorno delle donne. Sulla stessa Pernier così ci
informa: «questa sala fu l’ultima ad essere scavata
e senza una viva aspettativa; quando cominciò ad
apparire il sommo dei muri perimetrali ben deco-
rati, volgemmo ogni cura a sorvegliarne lo sgom-
bro, condotto abilmente da parecchi operai. Dopo
un mese non solo la sala, ma anche gli annessi
vestiboli, i portici e il bagno erano mesi in luce, e
ora in nessuna parte dell’edifizio si desta tanta
tanto viva, come qui, il ricordo dell’antica vita,
interrotta da una subitanea catastrofe»68. Il fuoco,
che aveva distrutto le travi, i fusti delle colonne e
dei pilastri, le parti terminali delle pareti della sala,
non è riuscito a cancellare il pavimento e le parti
rilevate delle pareti, che conservavano ancora le
antiche decorazioni a placche e a stucco69 che con-
ferivano ancora all’ambiente un aspetto veramen-
te gradevole. Anche in questa sala si trovavano
quattro colonne (che come, in altri ambienti dove-
vano essere di legno) poste ai lati di un quadrato,
e di cui restavano solo le basi. In genere, al centro
di quest’ambiente doveva essere collocato il foco-
lare, ma a Festòs non si conservò. Mentre ai lati
del megaron delle donne furono rinvenuti «bei
sedili di pietra lucente e, nascoste dietro la spallie-
ra di questi, le scale che conducevano alle altre
stanze da letto»70. Ed infine, sempre nel quartiere

sedili di alabastro si presentava decorata da motivi
scavati paralleli e posti alternativamente, prima
verticali e poi orizzontali: che davano «l’aspetto
del fregio a metope e triglifi, che sempre fu credu-
to una creazione d‘epoca posteriore e caratteristica
dell’arte dorica»63 (Fig. 5).

Tra gli ambienti più rilevanti del Palazzo fu
segnalato il mégaron, il salone destinato ai ban-
chetti e riunioni familiari. Questo prospetta sul
cortile centrale, e di esso furono rinvenuti quattro
pilastri; possedeva due passaggi laterali che erano
chiusi con muri, quello centrale si doveva invece
chiudere con un grande portone, del quale fu tro-
vato al suo posto un cardine di bronzo. La «sala,
pavimentata a lastre di bianca pietra gessosa, con
le pareti decorate d’affreschi, era divisa in due
navate da una fila di colonne; delle colonne resta-
vano ovunque le basi, perché il fusto era in legno.
Sulla parete occidentale v’era una doppia porta per
andare nei magazzini, su quella settentrionale l’ac-
cesso ad un’altra scala, che comunica per via indi-
retta col quartiere muliebre»64. Rispetto ad altri
palazzi micenei, come quello di Cnossos, nessuno
aveva documentato con più evidenza, la presenza
di piani superiori, rispetto al piano terra, come in
questo caso. Tanto è vero che qui a Festós «la
mente del visitatore può davvero fantasticare la
casta Penelope che, udito lo schiamazzo dei Proci
banchettanti o il tristo canto di Femio, discende
dai talami per l’eccelsa scala, e s’arresta sulla
lucente soglia del megaron».65

Come accennato, dal mégaron con una doppia
porta si accedeva ai magazzini, comunicanti solo
con l’enorme sala. Questi erano così composti: un
corridoio lungo mt 20,00, con un pilastro al centro,
disimpegnava sei ambienti (con cinque porte)

Fig. 9 - Palazzo di Festós, la Sala delle Donne (PERNIER 1904). Fig. 10 - Palazzo di Festós, il mégaron degli uomini (PERNIER 1902).

Fig. 11 - Palazzo di Festós: al centro altare di fronte alla scalinata, posta a destra, che conduce
alla Sala del Re (PERNIER 1902)

Fig. 12 - Palazzo di Festós: il palazzo e il mègaron dell’hyperoon (PERNIER 1902).
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del Palazzo di Festòs destinato alle donne, nel lato
settentrionale, accanto al vestibolo del mégaron
era ubicato il bagno, quale parte più intima del
gineceo (Fig. 9,17-18).

In generale, il Palazzo di Festós, dopo i primi
lavori di scavo nell’estate del 1900 apparve nella
sua quasi completezza: attorno ad una grande corte
di forma rettangolare lastricata, posizionata nel
suo lato lungo in direzione settentrionale,  si affac-
ciavano, nel lato ovest gli ambienti destinati al
principe che comprendevano il mégaron, gli
annessi magazzini e la sovrastante sala del trono
con vestibolo, e scalone d’onore. Nel lato setten-
trionale della corte invece era ubicato il quartiere
delle donne, con i vestiboli, mégaron e bagno. In
entrambi i quartieri doveva esistere almeno un
piano superiore, come testimoniavano la presenza
di numerose scale, destinato principalmente ad
accogliere camere da letto. A queste due grandi aree
occorre aggiungere una serie di ambienti collocati
nel lato meridionale della grande corte, destinati
anche ad abitazioni della corte del principe e

magazzini. Inoltre, nel lato occidentale del Palazzo,
accanto allo scalone che conduceva alla sala del
trono, si sviluppava un «grande piazzale lastricato e
traversato da marciapiedi, sul lato nord del quale
trovasi una maestosa scalinata, di nove alti gradini,
lunga più di 20 metri»71 (Figg. 11-12, 21-22).

Questa doveva essere, a parere di Pernier, la
gradinata, dove potevano sedersi i numerosi spet-
tatori e che dunque costituiva una cavea, da dove
assistere ai numerosi spettacoli, giochi o cerimo-
nie religiose. Infatti, nel lato nord-est di questo
piazzale, di fronte alla scalinata che conduceva
alla sala del trono, Pernier scoprì tre piccoli vani
adiacenti, al cui interno rinvenne «ossa combuste,
vasi e oggetti di carattere sacrificale. Nulla di più
verosimile che il sacello del nume, custode della
reggia, fosse appunto colà, in una grande area libe-
ra, avanti al megaron, dove all’incirca lo pongono
le iscrizioni omeriche»72. Sopra la gradinata del
piazzale, in direzione nord-ovest, Pernier scoprì
un altro piazzale lastricato e attraversato da un
marciapiede. Di fatto a Festós si ha la netta sensa-

zione di essere di fronte ad un palazzo-città orga-
nicamente pensato e realizzato, secondo un preci-
so rapporto con il sito e secondo una sapiente
disposizione degli ambienti con le loro diverse
funzioni, insomma un grande manufatto realizzato
da un «architetto il quale s’inspirava alle norme
d’un’arte, perfezionata da lunga tradizione […] E
il concetto del piano apparisce grandioso, e l’at-
tuazione è tanto perfetta, - sia per la scelta del sito
sia per la disposizione dei piani degradanti a ter-
razze, sia per la qualità dei materiali e delle mura-
ture, - che noi dobbiamo attribuirlo ad un’epoca in
cui l’architettura di Creta era al massimo fiore,
verosimilmente ai primi sue secoli del secondo
millennio avanti Cristo».73

Halbherr e Pernier terminarono questa fase
dello scavo facendo eseguire alcuni saggi, per
esempio nella parte centrale della sala del trono
dove, cercando le fondazioni della stessa, si accor-
sero che queste non poggiavano direttamente sul
terreno vergine, bensì sulle rovine di un edificio
più antico. Anche sotto il pavimento della spiana-

Fig. 13 - Villa di Haghìa Triàda: costruzione di soletta in calcestruzzo di cemento armato per
la protezione di alcuni vani posti nell’angolo nord-ovest, 1935 (PERNIER 1936).

Fig. 14 - Palazzo di Festós, restauro dei blocchi lapidei superiori con la creazione di un nucleo
interno, di spessore variabile, formato da «sassi rozzi cementati e una fodera esterna», dello spes-
sore di cm 8-12, di malta di cemento e ghiaia, con la superficie lasciata ruvida e tinteggiata a
macchie, per distinguerla e meglio armonizzarla con la muratura esistente, 1933 (PERNIER 1934).

Fig. 15 - Palazzo di Festós: magazzini del primo Palazzo con píthoi  restaurati e pronti per la copertura, 1933 ( PERNIER 1934). Fig. 16 - Palazzo di Festós, magazzini con píthoi protetti da
soletta in calcestruzzo armato realizzata nel 1933 (2008).
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ta posta di fronte allo scalone della sala del trono
fu scoperto un vano con sedili posti lungo le pare-
ti, «una specie di recinto sacro, in mezzo al quale
restava al posto una tavola di libazione in argilla
cruda, levigata a stecco, che ci ricorda le produ-
zioni fittili dell’epoca neolitica, e in ogni modo ci
rappresenta uno dei più antichi monumenti ieratici
che abbiamo sinora fornito gli scavi di Creta»74.
Altri scavi, sempre sotto la sala del trono, misero
in luce una serie di magazzini comunicanti, anche
questi divisi da un lungo corridoio, contenenti
ancora trenta otri per conservare derrate alimenta-
ri e olio, ricoperte dalle macerie delle travi carbo-
nizzate e dei muri, che tuttavia si sviluppavano per
un’altezza di circa tre metri. Altri saggi di scavo,
praticati in tutta l’area del Palazzo, provarono che
il luogo era stato abitato fin dall’Età della pietra,
come dimostrarono, in adiacenza del terreno ver-
gine, la presenza di utensili di pietra scagliata o
levigata e la stessa ceramica neolitica. In definiti-
va l’acropoli di «Phaestos, dunque, come la colli-
na di Hissarlik, sulla quale sorse la Ilio omerica, ci
presenta una serie di almeno sette stratificazioni
archeologiche, dall’età della pietra all’epoca
bizantina. I resti di tante civiltà che si sono succe-
dute dal terzo millennio avanti Cristo, in poi, con
la loro sovrapposizione hanno modificato la natu-
ra del luogo, e tanto aumentato la elevazione del
colle, che in questo si son potute scoprire le tracce
della vita umana a una profondità di più di dieci
metri sotto il piano delle campagne che, prima
degli scavi italiani, fornivano le messi, agli odier-
ni abitatori dei dintorni di Phaestos»75. Per com-
pletare le informazioni sullo scavo del palazzo
minoico di Festós occorre aggiungere le indagini
che Pernier effettuò nella necropoli, quasi per inte-
ro integra e nella vicina «residenza estiva del prin-
cipe», cioè nella villa-palazzo di Haghìa Triàda,
ubicata, a pochi chilometri dal Palazzo appena
descritto, verso la costa libica.

Sistemazioni e Restauri nel Palazzo di Festós -
Occorre premettere che man mano che gli scavi
proseguivano, Halbherr e Pernier (assistiti da altri
archeologi o studenti di archeologia della
Missione Italiana), avevano acquistato i terreni dai
vari proprietari e dunque lo Stato italiano era il
proprietario dei resti del Palazzo di Festós e si
impegnava con il Governo di Creta nella sua con-
servazione e manutenzione76. In generale, secondo

la citata metodica contenuta nel Regolamento pel
servizio degli Scavi d’antichità del 22 dicembre
1876, Halbherr e Pernier durante gli scavi a
Festòs, ogni qual volta s’imbattevano in conci di
pietra divelti, provvedevano con malta di calce
idraulica e cementizia a ricollocarli al loro posto,
come dimostrano i numerosi documenti contabili
conservati presso l’Archivio di Stato di Roma e rife-
riti agli scavi della Missione Archeologica Italiana di
Creta. A parte gli onorari degli archeologi, del foto-
grafo, del disegnatore e le spese per i medici, chia-
mati nel campo della missione per curare gli operai
impegnati, le spese maggiori sostenuti dalla missione
a Festós sono per i lavori di scavo e restauro dei resti
rinvenuti, compresi le opere di stilatura dei giunti e la
sistemazione delle creste dei muri, costati, nei primi
mesi del 1901, in totale lire 1988,6, e relative a un
periodo di sole sei settimane.77 Sempre per i mesi da
aprile a giugno dello stesso anno e per sei settima-
ne si spesero lire 1.122,95; e ancora per «lavori di
muratore, falegname e d’altri artisti £ 2563,85»78,
per  «le casse di legno per trasportare la terra di
scavo  £ 23,80», per  gli «attrezzi per lo scavo e i
ripari £ 30,95», per le spese di «noli per i trasporti da
Candia [Eraclion]  e da Gortyna a Festòs £ 73,70» e
lire 2,65 per materiali necessari al disegnatore79. In
particolare, conclusa la rimozione dei detriti, degli
ambienti del Palazzo, quando gli archeologi italiani
si trovarono di fronte ai resti degli incassi creati nei
muri, in genere quadrangolari, che un tempo dove-
vano contenere le travi o i pilastri di legno (rinvenu-
ti carbonizzati nel corso delle esplorazioni), faceva-
no ricoprire le superfici delle pareti con malta
cementizia di colore bianco80, dello spessore di pochi
centimetri, lasciando invece a vista i fori, quale
memoria del materiale scomparso. 

Specificatamente sugli interventi di restauro,
così ricordava Pernier: «per consolidare pavimen-
ti e gradini a lastre di calcare è bastato ripulire
gl’interstizi e gettarvi dentro malta cementizia in
modo da lasciare però evidenti i margini di ciascu-
na lastra. Due marciapiedi e delle scale sono state
rifatte alcune parti mancanti per raccordo dei trat-
ti antichi. Criterio generale nel consolidamento dei
muri è stato quello di rafforzare con malte di
cemento o calcina i ruderi superstiti non solo, ma
di aggiungervi sopra qualche filare di blocchi o di
sassi rozzi, - a seconda delle strutture - nel triplice
intento: 1) di rifare, almeno in parte, i filari man-
canti; 2) di proteggere superiormente i filari con-

servati; 3) di aumentare le elevazioni dei muri,
rendendo più evidente la pianta e l’alzato. Il
restauro dei muri a sassi, uniti con fango, consiste
nel togliere il fango che le piogge non hanno fini-
to di portar via, e sostituirlo con calcina pigiata a
fondo negli interstizi. La calcina ancora fresca si
riveste della stessa argilla prima toltale, in modo
da mantenere al muro l’aspetto della struttura pri-
mitiva. I muri dei vani ad est del portico II del I°
Palazzo si sono rialzati fino al livello del sovrap-
posto pavimento del 2° Palazzo; in quelli sotto-
stanti al cortile 69 e al vestibolo 70, i muri del I°
Palazzo si sono invece lasciati incompiuti e frasta-
gliati per indicare che in origine essi avevano ele-
vazione maggiore. Il restauro dei muri a grandi
blocchi squadrati ha richiesto anzitutto il rafforza-
mento delle parti antiche, scheggiate e mancanti,
per mezzo di applicazioni in cemento, legate al
blocco con grappe metalliche non ossidabili e
malta. Il completamento di filari in parte conser-
vati e i più necessari blocchi di protezione supe-
riore, richiedendo spessori variabili da m. 0,60 a
oltre un metro, si sono ottenuti per mezzo di un
nucleo interno a sassi rozzi cementati e una fode-
ra esterna di m. 0,08-012 in cemento e ghiaia, get-
tati a sezioni nelle proporzioni dei blocchi esi-
stenti, lasciandone la superficie ruvida e tinteg-
giandola a macchie per evitare l’aspetto cartona-
ceo delle superfici a riquadri di cemento lisciato e
per armonizzare il nuovo con l’aspetto a tinte
calde e varie della rovina».81

Nel 1932, sia nel Palazzo di Festós che nella
vicina Villa di Aghìa Triàda, Pernier aiutato dal-
l’architetto Enrico Stefani (1868-1956), dovendo
realizzare alcune coperture di ambienti posti sotto-
terra, costituenti magazzini (pieni di grandi píthoi
ovoidali), che a loro volta sostenevano i solai di
vani posti a piano terra, fece costruire delle solette
di cemento armato82. In particolare a Festòs, le
«moderne coperture hanno ripristinato i pavimen-
ti antichi, di cui è stato ritrovato il livello, e hanno
messo al riparo i vasi e quanto ancora restava dei
vani»83. Sempre a Festòs i solai in calcestruzzo di
cemento armato realizzati da Pernier e Stefani pro-
teggevano i ruderi del primo Palazzo e anche i vasi
che vi si trovarono al suo interno. Infatti, solo
dopo la realizzazione di questi solai-coperture di
protezione fu possibile la ricollocazione, nei vani
dove furono rinvenuti, di alcuni grandi vasi restau-
rati84. Sui criteri per la realizzazione di dette coper-

Fig. 17 - Palazzo di Festós: vestibolo e Sala delle Donne dopo i restauri del 1936 (2008). Fig. 18 - Palazzo di Festós: particolare del vestibolo e della Sala delle Donne (2008).



ture di resti archeologici lo stesso Pernier scrisse:
«ad Haghìa Triàda, come a Festòs, la copertura
d’interi vani, con solette protettive di cemento
armato, si è effettuata solo nei casi in cui la solet-
ta non viene a trovarsi ad un livello più alto dei
ruderi o dei piani circostanti, e quindi non costi-
tuisce, coi muri rialzati per darle appoggio, una
specie di baracca moderna in mezzo alle rovine.
La disposizione a terrazze dell’angolo nord-ovest
del palazzetto di Haghìa Triàda ci ha permesso di
coprire interamente la bella sala con sedili di gesso
e l’adiacente cubicolo con lampade in calcare ai
lati della porta, per mezzo di una solida soletta di
m 5x6,72, poggiata su quattro moderni pilastri
angolari, compenetrati nei muri antichi»85 (Figg.
13-16). Com’è evidente in questi ultimi casi i
princìpi che sottendono agli interventi per proteg-
gere i resti archeologici risentono della cultura del
Restauro dei monumenti divulgata attraverso la
Carta di Atene, redatta nell’ottobre del 1931 e
della sua declinazione italiana della Carta del
restauro, pubblicata all’inizio del 1932.

L’uso del calcestruzzo di cemento armato, indi-
cato sia da Giacomo Boni che da Gustavo
Giovannoni (1873-1947) e fortemente auspicato
nelle carte citate, risolse brillantemente i problemi
di protezione e fruizione anche dei siti archeologi-
ci di Festós e Haghìa Triàda. In particolare, i solai
in calcestruzzo di cemento armato sostituiscono i
solai di legno, distrutti, nell’Antichità, dagli incen-
di, che causarono i crolli degli ambienti superiori.
La struttura portante di alcuni di detti solai, costi-
tuiti da pilastri in calcestruzzo di cemento armato,
fu dissimulata all’interno delle murature antiche,
proprio come suggerito dalla Carta di Atene86. I
solai realizzati in calcestruzzo di cemento armato
possiedono il requisito di essere riconoscibili e di
diversificarsi rispetto alla materia antica non più
esistente. La Carta italiana del restauro racco-
mandò l’immediata sistemazione dei ruderi, dopo
lo scavo e la «stabile protezione di quelle opere
d’arte rinvenute che possono conservarsi in situ»87.
Sia la Carta di Atene che quella italiana del restau-
ro affermarono l’importanza della collaborazione
«fra archeologi, architetti ed i cultori delle scienze
fisiche, chimiche, biologiche per richiamare tutte
le competenze alla soluzione degli ardui problemi
di patologia dei monumenti»88. Il dialogo fra
archeologi ed architetti, e in generale fra le diver-
se competenze, a Creta fu certamente fruttuoso e
consentì il raggiungimento di importanti traguardi

nella scoperta, nella conservazione dei resti
archeologici e nella divulgazione dei risultati
scientifici.

In particolare, durante e alla fine dello scavo,
dopo gli interventi di restauro del Palazzo di
Festós, Pernier - succeduto nel 1907 ad Halbherr
nella direzione della Missione Archeologica
Italiana di Creta - riteneva essenziale gli studi e i
rilievi grafici e fotografici, da far realizzare all’ar-
chitetto. Infatti, in una sua lettera, del 15 gennaio
del 1908, Pernier reiterò la richiesta al Ministero
della P.I. per ottenere un architetto nel sito di
Festòs per documentare anche il frutto delle cam-
pagne archeologiche fino ad allora condotte: «i
lavori eseguiti l’anno scorso a Phaestós hanno
d’altra parte dimostrato che la soluzione di molti
quesiti relativi all’architettura e all’epoca di quei
palazzi minoici si deve ottenere da ricerche com-
plementari, le quali è pur necessario di compiere
perché si possono eseguire i rilievi definitivi delle
varie costruzioni. Rilievi provvisori, man mano
che gli scavi procedevano, furono già fatti dagli
stessi membri della Missione e pubblicati ad illu-
strazione delle memorie preliminari, ma, a scavo
compiuto, s’impone la necessità di affidare a per-
sona tecnica il compito di trarre i rilievi completi e
definitivi del palazzo di Phaestós che come, e
meglio di quello di Knossos, rappresenta il capo-
saldo di un’architettura antica non conosciuta
prima dei recenti scavi di Creta».89

Conclusioni - Alcuni anni dopo i primi interventi
italiani a Festós, precisamente nel 1912, l’archeo-
logo Amedeo Maiuri (1886-1963)90, famoso per le
sue sistemazioni degli scavi di Pompei ed
Ercolano, rivolgendosi allo stimatissimo Luigi
Pernier, neodirettore della Scuola Archeologica
Italiana di Atene, ricordava che l’archeologo
inglese Arthur Evans (1851-1951) non riusciva a
comprendere gli scavi e le sistemazioni archeolo-
giche effettuate a Pompei: «non capiva, nella sua
mania ricostruttrice, come i secondi piani delle
case di Pompei si fossero potuti conservare anzi-
ché ricostruire. La spiegazione datagli dello scavo
stratigrafico e ricostruzione stratigrafica contem-
poranei, era parmi, la condanna aperta delle sue
impalcature e della sua policromia bizzarra»91,
riferendosi evidentemente alla scoperta, scavo, ma
soprattutto alla ricostruzione fantasiosa del
Palazzo di Cnóssos di Creta. Di contro gli inter-
venti italiani nell’isola di Creta potevano apparire

alquanto essenziali allo stesso archeologo Evans.
Nel confronto fra gli interventi italiani e quelli
inglesi, tanta era la differenza tra quelli italiani a
Festós, Haghìa Trìada e Gortina, rispetto alla rie-
dificazione spinta e altrettanto fantasiosa voluta
dall’Evans del Palazzo di Cnóssos. (Fig. 23)

Molti anni dopo, nel corso della già richiamata
Conferenza Internazionale di Atene sul Restauro
dei monumenti, Gustavo Giovannoni, capo della
delegazione italiana alla Conferenza, a proposito
degli interventi cretesi di Evans sul Palazzo di
Cnóssos, affermò che vi era «una superproduzione
architettonica che si esprime in fantastiche rico-
struzioni, ove edifici interi, completi pur nelle
sgargianti pitture decorative, nascono da pochi
supporti di colonne, da scarsi frammenti soprav-
vissuti»92.

Giovannoni affermò ancora che a Cnóssos si
era di fronte ad un intervento «antistorico ed anti-
scientifico, nella sua esuberante insincerità»93,
mentre lo scavo archeologico, il restauro e la siste-
mazione del Palazzo di Festós si presentava «niti-
do e schietto senza alcuna aggiunta che non sia
semplicemente costruttiva»94 e dunque in sintonia
con i «principi di quella che può dirsi l’etica dei
restauri»95, promossi dalla cultura italiana. I lavori
italiani a Festós e ad Haghìa Triàda, come a
Gortina, sono rispettosi del documento-monumen-
to pervenuto; inoltre i consolidamenti e i minimi
interventi sulle testimonianze non miravano alla
falsificazione mediante la ricostruzione, sempre
operazioni arbitrarie e fuori dalla storia. Anche i
solai realizzati in calcestruzzo di cemento armato,
sono perfettamente inseriti nel contesto, non solo
dell’edificio, ma nello stesso paesaggio e sono
riconoscibili e denunziano l’epoca nella quale
sono stati realizzati, anche perché in molte archi-
travi di calcestruzzo di cemento armato, per esem-
pio, è incisa la data del restauro. Gli interventi ita-
liani a Festós sono fortemente evocativi e nella
loro essenzialità coadiuvano l’immaginazione,
mantenendo il dato materico pervenuto libero da
manomissioni e falsificazioni, tanto care ai nume-
rosi, affrettati e accaldati visitatori contemporanei
e non solo. Gli interventi effettuati dagli italiani
nel Palazzo di Festós all’inizio del sec. XX, conti-
nuano ancora oggi, sempre per mezzo della bene-
merita Missione Archeologica Italiana di Creta, e
ancora oggi testimoniano sia il rigore scientifico
peculiare della Scuola Italiana del restauro, che
l’affetto per le testimonianze della civiltà cretese,

Fig. 19 - Palazzo di Festós, vista della grande corte dal lato ovest (2008). Fig. 20  - Palazzo di Festós, parete nord della grande corte, particolare del piedritto posto
a sinistra del portale di accesso al quartiere delle donne (2008).
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considerate come una dell’espressione della cultu-
ra dell’umanità, che attraverso anche il nostro con-
tributo continuiamo a conservare e a far conoscere
per questa generazione e soprattutto per quelle che
ci seguiranno.

NOTE

1) In generale cfr. M. BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P.
GRIFONI, Monumenti e istituzioni, Parte Prima, La nasci-
ta del servizio di tutela dei monumenti in Italia 1860-
1880, ministero per i Beni Culturali e Ambientali,
Soprintendenza per i Beni Ambientali e Architettonici
per le Province di Firenze e Pistoia, Firenze 1987.
2) Ivi, specificatamente cfr. il capitolo Verso un servizio
su scala nazionale (1865-1874), pp. 189-229.
3) Ivi, pp. 195-196.
4) Ivi, p. 196. In particolare e ad esempio ci si riferisce alle
norme vigenti nel regno delle Due Sicilie, emanate dal
1778, e al relativo sistema per la tutela e il restauro delle
numerose antichità presenti nei territori già appartenenti ai
Borbone. Sullo stesso cfr. F. TOMASELLI, L’istituzione del
servizio di tutela monumentale in Sicilia ed il restauro del
tempio di Segesta tra il 1778 ed il 1865, in «Storia
Architettura», nn. 1-2, gennaio-dicembre 1985, pp.149-
170 e ancora F. TOMASELLI, Il ritorno dei Normanni
Protagonisti ed interpreti del restauro dei monumenti a
Palermo nella seconda metà dell’Ottocento, Roma 1994,
in particolare il capitolo: Il servizio di tutela dei monu-
menti in Sicilia dal 1778 al 1909, pp. 47-75.
5) Ivi. A tal proposito cfr. la circolare del Ministero della
Pubblica Istruzione dell’11.03.1865, n. 1060, relativa
alle «Istruzione per gli scavi d’Antichità».  La circolare
era utile in quanto: «non in tutte le province sono [pre-
senti] Accademie preposte alle cose archeologiche da
poter dare consigli ed indirizzi nei ritrovamenti d’antica-
glie, i quali sono oggi tanto più frequenti per l’amore che
s’è destato allo studio dell’antica civiltà, e per l’occasio-
ne che ad essi si porge dagli  scavamenti d’opere pubbli-
che e private che il risorge dè commerci e delle industrie
va in ogni parte imprimendo», ivi, p. 265.
6) R. BONCHI, Gli scavi e gli oggetti d’arte in Italia, let-
tera di Ruggero Bonghi al Conte Gian Carlo
Conestabile, in “Nuova Antologia”, n. giugno 1874, pp.
322, in M. BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI,
Monumenti e istituzioni, Parte Prima, cit., p. 273.
7) G. C. CONESTABILE DELLA STAFFA, Scavi, Monumenti,
Musei e insegnamento delle Scienze delle Antichità in
Italia, in «Nuova Antologia», n. ottobre 1874, p. 345, in
M. BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI,
Monumenti e istituzioni, Parte Prima, cit., p. 274.
8) Su Giuseppe Fiorelli, ad esempio, R. A. GENOVESE,
Giuseppe Fiorelli e la tutela dei beni culturali dopo
l’Unità d’Italia, in «Restauro», XXI (1992), pp. 9-146;  e

S. CASIELLO (a cura di), La cultura del restauro Teorie e
fondatori, Marsilio, Venezia 1996, pp.400-401.
9) G. FIORELLI, Sull’ordinamento del servizio archeolo-
gico. Relazione del Direttore Generale delle Antichità e
belle arti a S. E. il Ministro dell’Istruzione Pubblica,
BM.P.I., Vol. IX, parte II, febbraio 1883, p. 133, in M.
BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI, Monumenti e
istituzioni, Parte Prima, cit., p. 276.
10) Ivi. Fiorelli potrà maggiormente incidere sull’organiz-
zazione della tutela e del restauro in Italia a partire dal 1881,
quando verrà nominato direttore generale delle Antichità e
Belle Arti. In quella vesta firmerà il decreto ministeriale
21.7.1882 sul Restauro degli edifici monumentali e circola-
re del Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione
Generale delle Antichità e belle Arti, del 21.7.1882, n. 683
bis, sui restauri degli edifici monumentali.
11) M. BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI,
Monumenti e istituzioni, Parte Prima, cit., p. 280. La
Scuola Archeologica Italiana di Atene, fu attivata quale
istituto culturale autonomo, con r. d. del 09.05.1909, dal
Ministro della P.I. Luigi Rava, e con Corrado Ricci, diret-
tore Generale per le Antichità e Belle Arti (AA.BB.AA.).
12) M. BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI,
Monumenti e istituzioni, Parte Prima, cit., p. 283. La Giunta
fu istituita con regio decreto del 28.03.1875, n. 2419.
13) Ivi, p. 287. Le Istituzioni furono redatte dal direttore
Giuseppe Fiorelli. Le Istituzioni furono completate con il
Regolamento pel servizio degli scavi d’antichità del
22.12.1876, convertito in legge 18.01.1877, n. 3660.
14) Regolamento del 17.10.1875, in M. BENCIVENNI,
R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI, Monumenti e istitu-
zioni, Parte Prima, cit., pp. 306-307.
15) Ivi.
16) Ivi, p. 306.
17) Ivi.
18) Ivi.
19) Ivi.
20) Ivi.
21) Ivi.
22) Ivi, p. 307. Va dato merito a Giuseppe Fiorelli del-
l’uso, dagli scavi di Ercolano e Pompei, del gesso come
materiale di riempimento delle cavità createsi con la
combustione dei materiali deperibili.
23) M. BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI,
Monumenti e istituzioni, Parte Prima, cit., p. 307.
24) Regolamento pel Servizio degli Scavi di Antichità
22.112.1876, poi R.D. 18.1.1877, n. 3660, art. 2, in M.
BENCIVENNI, R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI, Monumenti e
istituzioni, Parte Prima, cit., p. 297.
25) Su Bongioannino cfr. N. LA ROSA, Francesco
Bongioannini e la tutela monumentale nell’Italia di fine
Ottocento, ESI, Napoli 2011.
26) Ivi, p. 202.
27) Sull’argomento cfr G. Q. CIGLIOLI, Esposizione
internazionale di Roma 1911, Catalogo della mostra
archeologica nelle Terme di Diocleziano, Bergamo 1911.

Infatti, nella sezione X furono inserite informazioni con-
cernenti l’impegno italiano nelle ricerche, scavi e siste-
mazioni compiuti alla fine dell’Ottocento nell’isola di
Creta, e principalmente dall’epigrafista e archeologo
Federico Halbherr.
28) F. PELLATI, Gli scavi italiani all’estero Creta – Egitto
– Grecia – Albania, in «Nuova Antologia», fasc. 1335,
1927, pp. 245-257.
29) In particolare sulla tutela e il restauro nell’sola di
Rodi cfr. R. SCADUTO, Il ritorno dei cavalieri Aspetti
della tutela e del restauro dei monumenti a Rodi fra il
1912 e il 1945, Falcone, Bagheria 2008.
30) F. PELLATI, Gli scavi italiani all’estero Creta – Egitto
– Grecia – Albania, cit, p. 245.
31) Ivi.
32) L’autodidatta, nativo di Padova, Giovanni Battista
Belzoni (1778-1823), dal 1813 al ’20, soggiornò in
Egitto dove collaborò con l’orientalista svizzero J. L.
Burckardt (successivamente divenuto suo maestro e
amico) e con il console inglese al Cairo Henry Salt, inte-
ressato alle antichità egizie, che gli commissionò vari
scavi e acquisti di reperti per il British Museum di
Londra. Belzoni fu famoso in tutta Europa per le sue
memorie G.B. BELZONI, Narrazioni delle ricerche e
recenti scoperte di piramidi, templi, tombe e scavi in
Egitto e Nubia, Milano 1820.
33) Bernardino Drovetti (1776-1852), nacque da una
nobile famiglia a Barbiana. Nel 1798 era in Egitto come
ufficiale dell’esercito di Napoleone. In seguito fu nomi-
nato console francese di Alessandria. Dopo l’abbandono
dell’Egitto da parte francese rimase vicino alla corte del
Cairo. Drovetti, nel corso del suo lungo soggiorno egi-
ziano, raccolse varie collezioni di antichità, una delle
quali fu venduta, nel 1824, al re di Sardegna, per costi-
tuire il nucleo originario del museo Egizio di Torino. In
seguito altri reperti furono ceduti al Louvre e al museo di
Antichità di Berlino.
34) Ippolito Rosellini (1800-1843) nacque a Pisa ed è con-
siderato il padre dell’egittologia italiana. Nel 1828-29
diresse, congiuntamente con il famoso egittologo francese
Jean François Champollion, la spedizione franco-toscana
in Egitto e Nubia. L’imponente quantità di reperti rinve-
nuti venne divisa fra il museo del Louvre e il museo
Archeologico di Firenze. Fra le sue opere: I. ROSELLINI,
Monumenti dell’Egitto e della Nubia, Pisa 1823.
35) Pietro Della Valle (1586-1652), nacque a Roma da
una nobile famiglia. Letterato e geografo, nel 1614 intra-
prese un lungo viaggio per molti paesi orientali fra i
quali Grecia, Turchia, Egitto, Palestina, Mesopotamia,
Persia e India. Ritornò in Italia nel 1626. A Roma portò
una ricca collezione di manoscritti orientali e vari reper-
ti, fra i quali alcune mummie egiziane. Dei suoi viaggi
restano numerose lettere e un diario manoscritto.
36) L’aristocratico Paolo Emiliano Botta (1802-1870)
nacque a Torino. Fu archeologo e storico. Dal 1842 fu
ambasciatore a Mossul, l’antica Ninive , nell’odierno

Fig. 21 - Acropoli  di Festós, vista panoramica da nord-ovest del Palazzo e del panorama
circostante (2008).

Fig. 22 - Palazzo di Festós, corridoio con i magazzini lato nord (2008).

23



Iraq, occupato dall’impero Ottomano.
37) Luigi Palma di Cesnola (1832-1904) nacque a Rivarolo
(Torino). Dopo una precoce carriera militare si trasferì in
America ove fondò una scuola per lo studio dell’arte belli-
ca. Alla fine della guerra di secessione americana fu nomi-
nato console (1865-77) a Cipro per il governo statunitense.
Nell’isola s’industriò in un’intensa attività archeologica
per fini principalmente commerciali, vendendo i reperti
provenienti dagli scavi a numerosi musei sia europei che
americani. Fra le sue pubblicazioni si ricorda L. PALMA DI
CESNOLA, Cyprus: its ancient cities, tombs and temples,
New Jork 1878.
38) Federico Halbherr (1857-1930) nacque a Rovereto
quando ancora faceva parte dell’impero Austro-Ungarico.
Inizialmente studiò a Vienna, dove ebbe come compagno
l’archeologo Paolo Orsi (1859-1935). Continuò i suoi studi
presso l’Università “La Sapienza” di Roma, dove fu allie-
vo dell’epigrafista Domenico Comparetti. Nel 1889, sem-
pre alla Sapienza, divenne professore di Epigrafica greca.
Nel corso del suo insegnamento ebbe numerosi allievi, fra
i quali si ricordano Gaetano De Sanctis, Luigi Pernier e
Margherita Guarducci, che dopo la morte del maestro, avve-
nuta a Roma nel 1930, curò il completamento e la pubblica-
zione dei suoi studi. Halbherr era stato già inviato dal
Governo Italiano in Grecia per compiervi ricerche di epigra-
fia greca. Di Halbherr si ricordano gli scavi effettuati dal
1884 a Gortina, e gli studi su Festòs e Haghìa Triàda. Nel
1899 Halbherr fondò e diresse una Missione archeologica
permanente a Creta, mentre dieci anni dopo fu uno dei fon-
datori della Scuola Archeologica italiana di Atene.
39) F. PELLATI, Gli scavi italiani all’estero, cit., p. 246.
Sulla scoperta e conservazione italiana della Grande
Iscrizione di Gortina cfr. R. SCADUTO, La scoperta, siste-
mazione e conservazione della Grande Iscrizione di
Gortina, nell’isola di Creta (1884-1921): la protezione
delle testimonianze e le esigenze della fruizione, in Scienza
e Beni Culturali XXIX. 2013, Conservazione e valorizza-
zione dei siti archeologici. Approcci scientifici e problemi
di metodo, Atti del Convegno di Studi, Bressanone 9-12
luglio 2013, Edizioni Arcadia Ricerche, Marghera-
Venezia, 2013, pp. 1127-1136.
40) La Missione Archeologica Italiana di Creta fu costitui-
ta organicamente e dotata di mezzi finanziari, sempre esi-
gui ma regolari, nel 1899, dal Governo italiano su proposta
del Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione
Generale AA. BB. AA.
41) F. PELLATI, Gli scavi italiani all’estero, cit, p. 247.
42) Ivi, p. 248.
43) Ivi.
44) Ivi: «il palazzo di Festòs non ha forse la celebrità del suo
maggiore fratello di Cnossos, che la missione inglese diretta
dall’Evans scoprì nel 1900, cioè nell’anno istesso nell’anno in
cui iniziarono le campagne italiane di Festòs; e ciò non solo
perché il palazzo di Cnossos si illumina al nostro spirito con
la suggestione di due nomi, il re Minosse e il labirinto (così era
chiamato il palazzo per il culto ivi celebrato alla Labrys o dop-
pia ascia), ma anche e soprattutto perché gli Inglesi una tale
celebrità hanno saputo formare e mantenere con le loro super-
be pubblicazioni».
45) Ivi, pp. 248-249.
46) L’archeologo Luigi Pernier nacque a Roma nel 1874 e
morì, mentre era in missione nell’isola di Rodi nel 1937.
Tra il 1906 e il 1908 fu direttore della Missione
Archeologica Italiana di Creta, dove condusse diverse
campagne di scavo che portarono alla scoperta dei resti
archeologici del sec. VIII e VII a. C.  e fra questi quelle di
Festòs e Priniàs. Pernier, dal 1909 al 1916, fu il primo
direttore della Scuola Archeologica Italiana di Atene
(SAIA) e libero docente, dal 1916, di Archeologia e Storia
dell’arte greca e romana.
47) Sull’argomento è fondamentale il saggio di L. PERNIER,
Il palazzo, la villa e la necropoli di Phaestos. Scavi della
Missione archeologica italiana a Creta (1900-1903), in
Atti del Congresso internazionale di Scienze storiche,
Roma 1904, pp. 625-640, ma anche L. PERNIER, Scavi della
Missione Italiana a Phaestos Rapporto preliminare, in
Accademia dei Lincei, «Monumenti Antichi», vol. XII,
Hoepli Edizioni, Milano 1902.
48) L. PERNIER, Scavi della Missione Italiana a Phaestos
Rapporto…,  cit., p. 9.
49) L. PERNIER, Il palazzo, la villa e la necropoli di
Phaestos…., cit., p. 626.
50) Ivi.
51) Ivi, pp. 626-627.
52) Ivi, p. 627.
53) Regolamento per le istruzioni generali sulla condotta
degli scavi approvato dalla Giunta di Archeologia e Belle

Arti nella tornata del 17 ottobre 1875, in M. BENCIVENNI,
R. DALLA NEGRA, P. GRIFONI, Monumenti e istituzioni,
Parte Prima, cit., pp. 306-307.
54) L’archeologo Giacomo Boni (1859-1925) applicò, fra i
primi, lo studio stratigrafico delle aree archeologiche,
anche medievali, come dimostrano le ricerche sul piano di
posa della torre di San Marco a Venezia, dopo il crollo e
prima della ricostruzione, cfr. G. BONI, La torre di San
Marco in Venezia, in «Nuova Antologia», 1912, E più in
generale le sue mature riflessioni in G. BONI, Il “Metodo”
nelle esplorazioni archeologiche, in La tutela delle opere
d’arte in Italia, Atti del I Convegno degli Ispettori Onorari
dei Monumenti e Scavi, Roma 22-25 ottobre 1912, Roma
1913, e ancora in G. BONI, Il “Metodo” nell’esplorazioni
archeologiche, in «Bollettino d’Arte», fasci. I-II, 1913, pp.
43-67.
55) L. PERNIER, Il palazzo, la villa e la necropoli di
Phaestos…, cit., p. 627.
56) Ivi, p. 627.
57) Ivi.
58) Ivi.
59) Ivi, p. 628.
60) Ivi.
61) Ivi.
62) Ivi, p. 629.
63) Ivi, p. 630.
64) Ivi.
65) Ivi.
66) Ivi, p. 631.
67) Ivi, p. 632.
68) Ivi, p. 633.
69) Ivi.
70) Ivi.
71) Ivi, p. 634.
72) Ivi, p. 635.
73) Ivi, p. 637.
74) Ivi, p. 639. «La tavola ha nel mezzo una cavità per rac-
cogliere il liquido delle libazioni, e, all’intorno, una banda
in rilievo, sulla quale sono impressi ornamenti simbolici a
doppia spirale e figure bovine».
75) Ivi, p. 641.
76) Archivio Stato di Roma, Dir. Gen. AA.BB.AA., Div.
Scavi 1897-1907 (20.08.1901): franchi 362,00 per «espropri
e altre attività pagate ai proprietari dei campi sull’acropoli
micenee di Festòs». A poche centinaia di metri dal palazzo
di Festòs è ubicata la piccola stazione della missione italia-
na, realizzata negli anni trenta del XX secolo, interamente
protetta da alberi lungo il recinto, e dotata di un’ampia
veranda che guarda l’area del palazzo e di magazzini, per i
depositi temporanei dei ritrovamenti.
77) Archivio Stato di Roma, Dir. Gen. AA.BB.AA., Div.
Scavi 1897-1907 (20.08.1901).
78) Ivi. Le opere d’integrazione delle murature, realizzate
con blocchi lapidei o con mattoni di terracotta, erano lavo-
ri che eseguivano i muratori, mentre lo scavo era affidato
anche ai contadini e operai generici del luogo.
79) Archivio Stato di Roma, Dir. Gen. AA.BB.AA., Div.
Scavi 1897-1907 (20.08.1901). Il disegnatore, in genere un
architetto, eseguiva non solo i rilievi architettonici , ma
anche i rilievi dei reperti rinvenuti, che erano eseguiti con
matite colorate, tempere e acquarelli.
80) Per rinforzare le pareti, i responsabili della Missione
fecero inserire anche una leggera armatura metallica, costi-
tuita da tondini di ferro del diametro di mm 6,00, ricoperta
da uno strato di malta cementizia.
81) S. A., ma certamente L. PERNIER, La regia missione

archeologica italiana in Creta Lavori del 1933 nel palazzo
di Festòs, in «Bollettino d’Arte», aprile 1934, p. 477.
82) L. PERNIER, R. Missione archeologica italiana in
Creta: attività nel 1932, in «Bollettino d’Arte», gennaio
1933, p. 342.
83) Ivi.
84) L. PERNIER, La regia missione archeologica italiana in
Creta Lavori del 1933…, cit., p. 478.
85) L. PERNIER, La regia Missione archeologica italiana in
Creta. Lavori del 1943 e della primavera del 1935 nel
palazzo di Festòs, nella villa di Haghìa Triàda e a Gortina,
in «Bollettino d’Arte», febbraio 1935, p. 342.
86) Senza Autore, ma certamente G. GIOVANNONI, La con-
ferenza internazionale di Atene pel restauro dei monumen-
ti, in «Bollettino d’Arte», marzo 1932, p. 326.
Sull’argomento si riporta l’art. VII della Carta del restauro
di Atene: «Gli esperti hanno inteso varie comunicazioni
relativi all’impiego di materiali moderni per il consolida-
mento degli antichi edifici; ed approvano l’impiego giudi-
zioso di tutte le risorse della tecnica moderna, e più spe-
cialmente del cemento armato. Essi esprimono il parere
che ordinariamente questi mezzi di rinforzo debbano esse-
re dissimulati per non alterare l’aspetto ed il carattere del-
l’edificio da restaurare; e ne raccomandano l’impiego spe-
cialmente nei casi in cui essi permettano di conservare gli
elementi in situ evitando rischi della disfattura e della rico-
struzione».
87) G. GIOVANNONI, Norme per il restauro dei monumenti,
in «Bollettino d’Arte», gennaio 1932, p. 408.
88) G. GIOVANNONI, La conferenza internazionale di
Atene…, cit., pp. 325-327. Si cita dal dattiloscritto della
relazione tenuta da Giovannoni alla conferenza di Atene, in
Archivio di Stato di Roma Dir. Gen. AABBAA, Div. II,
1929’33, busta  238.
89) Archivio di Stato di Roma, Dir.ne Gen. AA.BB.AA.,
Div. I, 1908-1912, busta 2 (15.01.1908).
90) Amedeo Maiuri si laureò nel 1908 in Lettere
nell’Università di Roma, a soli ventisei anni fu nominato
Ispettore del Museo Nazionale di Napoli, nel 1913 era già
presente negli scavi della Missione Archeologica Italiana
di Creta. Dal 1914 al 1924 fu direttore della Missione
Archeologica Italiana di Rodi, dove sistemò e diresse per
primo il Museo archeologico, ancora oggi ubicato
nell’Ospedale dei Cavalieri. Maiuri è considerato una dei
massimi archeologi italiani del Novecento, nella sua lunga
vita diresse importanti scavi nelle Isole Egee e poi, al ritor-
no in Italia, in Campania: Ercolano, Pompei, Cuma, Velia,
Pesto e Capri.
91) G. JACOPICH, Lavori del Servizio Archeologico a Rodi
e nelle isole dipendenti durante il biennio 1924-25 e 1925-
26, in «Bollettino d’Arte», n. gennaio 1927, p. 328.
92) G. GIOVANNONI, La conferenza internazionale di Atene
pel restauro dei monumenti, in «Bollettino d’Arte», n.
marzo, fasc. IX, 1932, p. 419.
93) Ivi.
94) Ivi.
95) Ivi.
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Fig. 23 - Palazzo di Cnóssos, vista di uno degli ambien-
ti scoperti nel 1900, ed in seguito ricostruito arbitraria-
mente dall’archeologo inglese Arthur Evans, a. 2008.
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